La vicenda della passione e morte di Gesù è quella di un uomo innocente, colpevole solo di aver propagandato idee scomode per i potenti dell’ epoca, idee in difesa degli ultimi: poveri, ammalati, bambini, donne, peccatori e viene zittito nel peggiore dei modi: con la morte fisica, accusato solo di essere un bestemmiatore (reato che ai giorni nostri farebbe sorridere) perché in realtà non ha altre colpe.

E’ una storia che purtroppo si è ripetuta spesso e volentieri e ancora si ripete. Persone potenti e ipocrite, per salvaguardare il proprio potere politico, economico, religioso, chiudono la bocca a chi può danneggiare la loro posizione o a chi si pone come ostacolo sulla strada dei loro affari.

La vita di Gesù, al di là che si creda sia figlio di Dio o meno, è stata una grande vicenda umana realmente accaduta, che ha ispirato molte persone e ha dato origine a una delle più grandi religioni. Paradossalmente quella che avrebbe dovuto essere una sconfitta è divenuta il trionfo di chi ha vissuto una vita interamente dedicata all’amore, al servizio e al perdono..Alcuni hanno deciso di dedicargli la loro esistenza consacrandosi nel suo nome, altri cercano di vivere il suo esempio nella quotidianità, altri lo hanno cantato, scritto, commentato. E’ un personaggio che non lascia indifferenti e ispira pareri e interpretazioni diverse.

Leggi e medita il testo di questa canzone che mette in risalto i sentimenti dei protagonisti della via crucis.

	“Poterti smembrare coi denti e le mani,

sapere i tuoi occhi bevuti dai cani,

di morire in croce puoi essere grato

a un brav’uomo di nome Pilato”.

Ben più della morte che oggi ti vuole,

t’uccide il veleno di queste parole:

le voci dei padri di quei neonati

da Erode, per te, trucidati.

Nel lugubre scherno degli abiti nuovi,

misurano a gocce il dolore che provi;

trent’ anni hanno atteso col fegato in mano

i rantoli d’un ciarlatano.

Si muovono curve le vedove in testa,

per loro non è un pomeriggio di festa;

si serran le vesti sugli occhi e sul cuore

ma filtra dai veli il dolore;

fedeli umiliate da un credo inumano

che le volle schiave già prima di Abramo,

con riconoscenza ora soffron la pena

di chi perdonò Maddalena,

di chi con un gesto soltanto fraterno

una nuova indulgenza insegnò al Padreterno,

e guardano in alto trafitti dal sole ,

gli spasimi d’un redentore.

Confusi alla folla ti seguono muti,

sgomenti al pensiero che tu li saluti:

“A redimere il mondo” gli serve pensare,

il tuo sangue può certo bastare.

La semineranno per mare e per terra 

Tra boschi e città la tua buona novella,

ma questo domani, con fede migliore,

stasera è più forte il terrore.

Nessuno di loro ti grida un addio

Per esser scoperto cugino di Dio:

gli apostoli han chiuso le gole alla voce,

fratello che sanguini in croce.


	Han volti distesi, già inclini al perdono, 

ormai che han veduto il tuo sangue di uomo

fregiarti le membra di rivoli viola,

incapace di nuocere ancora.

Il potere vestito d’umana sembianza

ormai ti considera morto abbastanza

e già volge lo sguardo a spiar le intenzioni

degli umili, degli straccioni.

Ma gli occhi dei poveri piangono altrove,

non sono venuti a esibire il dolore

chè alla via della croce han proibito l’ ingresso

a chi ti ama come se stesso.

Son pallidi al volto, scavati al torace,

non hanno la faccia di chi si compiace

dei gesti che ormai ti propone il dolore,

eppure hanno un posto d’onore.

Non hanno negli occhi scintille di pena,

non sono stupiti a vederti la schiena

piegata dal legno che a stento trascini,

eppure ti sono vicini.

Perdonali se non ti lasciano solo,

se sanno morir sulla croce anche loro,

a piangerli sotto non han che le madri,

in fondo son solo due ladri.

F. De Andrè: “Via della croce”


Il genere umano, capace di creare meraviglie e generare atti d’amore sconfinato è anche la causa di follie indescrivibili:

odio, violenza, soprusi, omicidi, guerre, torture, distruzioni, genocidi. Il mondo è sempre stato così e probabilmente non cambierà mai. A cosa è servito il sacrificio di Cristo? Gesù ci ha insegnato ad andare oltre il male, ha amato e perdonato tutti, anche chi lo ha ucciso. Perché secondo te? E’ meglio amare, odiare o più semplicemente ne l’uno ne l’altro? 

